
PAG. 6 l'Unità ECONOMIA E LAVORO Domenica 6 aprile 1980 

Bisogna svelare il «giallo» nei conti della STETe dell'IRIper le telecomunicazioni 

La SIP ha miliardi di debiti 
e non vuole spiegare perché 

La sentenza del tribunale 
di Roma che ha condannato 
la Sip per falso in bilancio. 
obbligandola a risarcire eli 
utenti per gli aumenti tarif­
fari illeciti, e il punto cui è 
giunta l'indagine sulle teleco­
municazioni (che avviene nel 
Senato in seguito a una no­
stra. iniziativa) fanno emer­
gere una vera e propria Que­
stione nazionale. 

Valgano i fatti. Le teleco­
municazioni sono in tutti i 
Paesi di capitalismo avanza­
to un settore decisivo dello 
sviluppo economico. Il loro 
matrimonio, ormai avvenuto. 
con l'elettronica e la informa­
tica dischiudono nuovi vasti 
orizzonti. Non c'è soltanto la 
telefonia, la quale dal pas­
saggio alla commutazione e-
lettronica riceve un violento 
impulso in avanti. Cresce e 
crescerà sempre più la rete 
dei telex, si prospetta l'av­
vento della posta elettronica. 
la trasmissione dati diventa 
un servizio nazionale decisivo 
per l'economia, sorgono tecni­
che di comunicazione audio­
visive che consentono incon­
tri. riunioni, conferenze rea­
lizzate anche a grande di­
stanza: e gli sviluppi delle 
telecomunicazioni trasformano 
i trasporti, il sistema banca­
rio. gli apparati amministra­
tivi. Sarà questo insomma. 
con i trasporti e la trasfor­
mazione delle fonti di ener­

gia, uno dei settori decisivi 
per lo sviluppo negli anni 80. 
Non a caso in tutto il mondo 
si annunciano giganteschi in­
vestimenti; e in Italia, men­
tre nell'area delle telecomuni­
cazioni gravitano 300.000 ad­
detti. gli investimenti previ­
sti come necessari sono tre 
volte superiori a quelli della 
Fiat nel prossimo quinquen­
nio.* e pari a molto più della 
metà di quelli dell'IRL 

Ma una crisi per molti 
aspetti paradossale incombe 
nel nostro Paese in questo 
settore. I dirigenti dell'IRL 
della Stet e della Sip (que­
sta ultima fa parte del grup­
po Stet) sono stati estrema­
mente chiari nel corso delle 
recenti sedute della Commis­
sione senatoriale di indagine. 
La Sip ha debiti per 6.540 
miliardi, la Stet per 7 200 mi­
liardi. Il solo pagamento de­
gli interessi dei debiti della 
Sip assorbe oltre 800 miliardi 
Tanno, quasi un terzo del fat­
turato. Sono previsti, sino al 
1984. 10.000 miliardi di inve­
stimenti, ma i dirigenti del-
l'IRI ci hanno avvertito che 
solo il 10 per cento di questi 
investimenti safà finanziato 
con risorse proprie, e tutto il 
resto andrà ad accrescere 
l'indebitamento. Insomma un 
gruppo finanziario e indu­
striale di grandi proporzioni 
rischia di franare sotto il pe­
so di debiti che crescono ver­

tiginosamente. secondo una 
spirale perversa. Se si pen­
sa che a fronte di una situa­
zione debitoria dalle propor­
zioni indicate, si ha un valo­
re degli impianti Sip di poco 
superiore ai 12.000 miliardi, 
e un capitale azionario estre­
mamente ristretto, di poche 
centinaia di miliardi, appari­
rà chiaro che ci troviamo di 
fronte a un colosso dai piedi 
di argilla, e alla vigilia di 
un gigantesco crack finanzia­
rio. 

I dirigenti dell'IRI hanno 
proposto rimedi drastici: nuo­
vi. consistenti aumenti delle 
tariffe, la istituzione di una 
scala mobile tariffaria, e la 
ricapitalizzazione della Stet 
attraverso un cospicuo appor­
to di capitali statali, sulla 
base di un ampliamento dei 
fondi di dotazione. Per evi­
tare un disastro — non solo 
il fallimento finanziario ma 
l'arresto e il crollo dello svi­
luppo produttivo — lo Stato 
e gli utenti dovrebbero met­
tere di corsa la mano al por­
tafoglio. e con larghezza. 

Ma le cose si complicano 
ancora se ci si riferisce alla 
sentenza del tribunale di Ro­
ma (vi sono anche altri pro­
cedimenti giudiziari, con pe­
rizie della guardia di finan­
za che vanno nella stessa di­
rezione). La SÌD è stata con­
dannata per falso in comuni­
cazione sociale: per avere 

truccato ì conti in modo da 
fare apparire più alti i co 
sti, e quindi avere via libera 
per gli aumenti tariffari del 
1975. Ciò conferma quello che 
noi abbiamo sempre sostenu­
to in Parlamento. 

Siamo così arrivati al cuore 
del problema. Abbiamo sem­
pre detto che le tariffe deb­
bono coprire i costi, che la 
Sip deve essere in pareggio 
e non può ripianare i suoi 
bilanci con contributi statali. 
perchè in questo modo anche 
coloro che non hanno il tele­
fono o lo usano poco lo pa­
gherebbero per conto dei 
« grandi parlatori ». Ma cosa 
c'è nella Sip e nel gruppo 
Stet — quale meccanismo, 
quale anomalia — che condu­
ce a cosi massicci indebita­
menti anche quando le tarif­
fe in realtà coprono i costi, 
ivi compreso l'ammortamento 
ragionevole degli impianti e 
dei crediti? Gli alti interessi 
dei crediti bancari avvitano 
una snirale perversa in au­
mento? Vi è una cattiva ge­
stione della Sip o delle azien­
de del griiDpo? La Sip funzio­
na da grande cassa finan­
ziaria di tutto il gruppo Stet 
e dell'IRI? Vi sono spese e 
costi indebiti? Le imprese ap­
paltanti. ?he assorbono la 
grandissima parte degli inve­
stimenti. hanno contratti e-
sorbitanti? E, ancora, quale 
nesso vi è tra la si*uazione 

del gruppo Stet. le condizioni 
della" ricerca, e la dipenden­
za tecnologica dalle grandi 
multinazionali del settore (a 
partire dalla celebre ITT)? 
A questi e ad altri inquie­
tanti interrogativi sta cercan­
do una risposta esauriente 
l'VIII commissione del Sena­
to. impegnata in una diligen­
te indagine. 

In attesa che si sveli que­
sto « giallo > due considera­
zioni. per il momento con­
clusive. possono essere fatte. 
La prima è che in questo 
campo esiste una molteplicità 
di controlli, almeno sul piano 
formale. Ma siamo in tanti, 

e non solo comunisti, ad ave­
re la netta convinzione che 
questo sistema di controlli 
non funzioni affatto, o addi­
rittura funzi'ini alla rovescia. 
e che il cemento di tutto sia 
il potere o il sottopotere de­
mocristiano. Sorge dunque un 
problema istituzionale, per la 
riforma della struttura e dei' 
controlli, e politico. 

In secondo luogo deve es­
sere detto chiaramente che 
noi perseguiamo la necessa­
ria difesa dell'utente e del 
cittadino (usano il telefono 
anche i più poveri e i più 
indifesi) da'li abusi e dalle 
violenze del potere: ma che 

L'indagine avviata 
al Senato 
rivela cifre 
assurde e una 
nuova richiesta 
di consistenti 
aumenti delle 
tariffe 
Impedire che 
paghi il telefono 
anche chi 
non l'ha mai 
avuto - Il ruolo 
delle 
multinazionali 
estere del 
settore e il 
sistema 
dei controlli 

non vogliamo il fallimento 
delle società, la crisi del set­
tore. Vogliamo invece garan­
tirne lo sviluppo, risolverne i 
problemi, oerchè ci interessa 
Io sviluppo economico e tec­
nologico del Paese, e le gran­
di prospettive che anche alla 
esportazione e nel rapporto 
con i paesi nuovi si aprono 
per le telecomunicazioni: ma 
per questo è necessario fare 
chiarezza e che si colpiscano 
i responsabili della situazio-
ne attuale. 

Lucio Libertini 

Aeroporto di Fiumicino: note dolenti del servizio antincendi 

ROMA — Da anni rifornire 
di carburante un aereo in 
volo è un gioco poco più che 
da ragazzi. Rifornire di acqua 
le autobotti dei vigili del fuo­
co in servizio nell'aeroporto 
intercontinentale dì Fiumici­
no è invece un grosso pro­
blema. Eravamo convinti che 
lungo le piste, ragionevolmen­
te intervallati e nei punti 
strategici dell'aerostazione, ' 
fossero istallati degli idran­
ti per fare tempestivamen­
te il * pieno » di acqua in 
caso di' necessità e di emer­
genza. « Ma quali idranti ai 
bordi delle piste! * — ri­
spondono in coro i vigili del , 
fuoco. « Se non sappiamo 
ancora quanti ce ne sono, do­
ve sono, se funzionano. In­
somma il più delle volte bi­
sogna andare a naso, "fiu-

. tare" l'esistenza dell'idran 
te. Da tempo, quanto ormai 
non lo ricordiamo più. ab­
biamo chiesto una "pianti­
na" di tutte le bocchette di 
acqua ». La società « Aero­
porti romani * che gestisce i 
servizi a terra dello scalo 
ha dato assicurazioni che 
provvedere. « Speriamo sia 
la volta buona ». è il com­
mento dei « pompieri ». 

Francamente la storia de­
gli idranti ci ha sconcerta­
to anche perché ritornando 
a Fiumicino dopo tanti me­
si siamo rimasti positivamen. 
te sorpresi dalla presenza dì 
otto autobotti schiumoaene. 
nuove dì zecca, al vosio del­
le vecchie (anche di oneste. 
naturalmente, ne rimangono 
alcune in servizio) che. per 
usare una espressione denli 
stessi vigili, erano tenute 
insieme *con U fil di fer­
ro ». La~ cabina di questi 
mastodontici mezzi antincen­
dio sembra quella di pilo­
taggio di un aereo, anche se 
non proprio dell'ultima gene­
razione: decine di pulsan­
ti colorati, leve, manometri.-
minicalcolatori, radiotelefo­
no... è l'elettronica che la 
fa da padrona. 

Se l idrante 
si deve 
cercare 
col «fiuto» 

Sono arrivate le nuove autobotti 
« elettroniche » - Necessità di 

mezzi di appoggio, di una squadra in 
più e di altri vigili del fuoco 
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Mezzi costosi (sì parla di 
circa duecento milioni l'uno), 
efficientissimi (le cifre che 
ci indicano sui metri cubi di 
schiuma « sparati » dal « can 
noncino » sono impressionan­
ti), ma anche estremamente 
delicati. La manutenzione de­
ve essere continua (ma gli 
specialisti dove sono?) per 
preservare sia la parte tecni 
ca, sia i circuiti elettronici 
che nel caso specifico di 
Fiumicino debbono fare quo­
tidianamente i conti anche 
con H salmastro (il mare è 
a poche centinaia di metri). 
I motori, poi debbono esse 
re mantenuti ad una certa 
temperatura per poter effet­
tuare le partenze veloci, in­
dispensabili nell'emergenza. 
In una parola amano il 
caldo. 

A tutto questo sembra, ve 
rò, non abbia pensato chi 
ha progettato prima, e co­
struito poi, ad esempio, la 

nuova sede est (le altre so 
no la ovest, la centro, e la 
rampa). E costata oltre mez­
zo miliardo. Stile ultramo­
derno. Aria condizionata Ma 
il « riparo » per le autobot­
ti è a tettoia, cioè esposto 
a tutti i venti e alla tempe­
ratura esterna che. se è cal­
dissima in estate, è assni ri­
gida nei mesi autunnali e 
inrernali. E nessuno — ci 
dicono — ha pensato a col­
locare una origlia ad aria 
calda in corrispondenza d?i 
motori per manienerli alla 
temperatura richiesta. 1 vi­
gili del fuoco avevano a-
vantato anche la proposta di 
chiudere la rimessa con sa­
racinesche ad apertura ra­
pida. comandate direttamen­
te dal dispositivo d'allarme. 
L'idea è stata scartata 

Ma c'è di peaaio, ci assi­
curano. La larghezza delle u-
scite dall'autorimessa è sta­
ta calcolata sulle misure del­

le vecchie autobotti. Le nuo­
ve. assai più larghe, hanno 
a disposizione sui fianchi uno 
spazio utile di 10-15 centi­
metri per parte. E così — 
commenta amaro un vigile 
— e partiamo alla superso­
nica velocità di., una tar­
taruga ». , 

Stavamo quasi per dimen­
ticare un altro trascurabile 
particolare della modernis­
sima sede est: gli idranti. 
Ce n'è uno solo, di portata 
limitata e collocato sul re­
tro dell'edificio. Per rifor­
nire le autobotti (quattro) i 
pompieri debbono impiegare 
un manicotto di tela di una 
decina di metri. E quando 
il termometro. * d'inverno, 
scende sotto zero « il mani­
cotto gela e allora addio ri­
fornimento ». 

In condizioni come quelle 
che abbiamo descritto par­
lare di € carenza » del ser­
vizio antincendi rischia di 
apvarire un eufemismo. Ep­
pure è proprio questo il prin 
cipnle settore preposto alla 
sicurezza nell'aeroporto. Fi­
nora. soprattutto 'grazie all' 
impegno, allo spìrito di sa­
crificio e all'iniziativa dei 
vigili del fuoco ha assolto 

efficacemente al suo com­
pito. Gli interrogativi che si 
pongono gli stessi pompieri, 
ma anche i lavoratori dello 
scalo aeroportuale, sono tan 
ti. soprattutto se riferiti al­
lo sviluppo e al potenzia­
mento dell'aviazione civile. 
E" insufficiente l'organico 
(44 uomini per turno): ina 
degnata la preparazione spe-. 
cifica (non si è mai fatta 
pratica sugli aerei, ma si 
sono ricevute « istruzioni » 
solo con diapositive): man­
ca tutta una serie di mezzi 
cTappoaqio. E* successo tem­
po addietro che per libera­
re un operaio dell'Alitalia ri­
masto prigioniero tra i por­
toni scorrevoli di un hangar 
si sono dovuti chiamare i 
pomoieri di Roma Ostiense t 
perché quelli di Fiumicino' 
non disponevano di < binde » 
in grado di allontanare fra 
loro le due chiusure scorre­
voli. 

Più recentemente, in oc­
casione dell'incendio, sempre 
in un hangar dell'Alitalia. di 
un DC9. per poter entrare. 
i vigili del fuoco, hanno do­
vuto chiedere in « prestito » 
un trattore alla compagnia 
di bandiera, per poter apri­

re la metà del portone rima­
sta chiusa. 

Per far fronte a queste ed 
altre evenienze i vigili del 
fuoco di Fiumicino chiedono 
un aumento degli organici 
(almeno 16 uomini per tur­
no). l'acquisto di tutti i ne 
cessari mezzi d'appoggio, la 
istituzione di una quinta 
€ partenza » (è il termine con 
cui si indica la squadra ed 
i compiti ad essa affidati). 
Tion si dimentichi che Fiu­
micino non è soltanto uno 
scalo aereo e la sicurezza 
non riguarda solo gli aerei. 
le piste e gli hangar. E' una 
vera è propria città con una 
€ popolazinnp » perennemente 
presente di almeno 15 000 uni­
tà (i lavoratori addetti) e 
con una * popolazione » di 
transito che ormai ha rag­
giunto i dodici milioni di u 
nìtà l'anno, a cui sì debbono 
aggiungere le .migliaia di 
persone che attorno allo sca 
lo gravitano. 

Ce poi U problema della 
€ competenza » territoriale 
prevista dal regolamento. Es­
sa è limitata all'area aero 
portuale. « Ma come si fa — 
ci dice un pigile — a lascia­
re senza soccorso qualcuno 

che rimanga infortunato, ma­
gari cento metri prima del­
la '"barriera" aeroportua­
le? ». E' già successo, alcu­
ni mesi fa- un automobilista 
rimase incastrato nella pro­
pria auto schiantatasi sul 
l'autostrada per Fiumicino a 
poche centinaia di metri dal­
la « barriera » che delimita 
l'area dello scalo. Che fare? 
IJI competenza era dei vigi­
li del fuoco di Roma Ostien­
se (23 chilometri di distan­
za). Quelli di Fiumicino, na­
turalmente non hanno avu­
to esitazione. Hanno < vio­
lato * il reaolamento. que-

~sto sì. ma sono ugualmente 
intervenuti. , 

Le disposizioni, è vero, pre­
vedono anche e uscite » fuo­
ri dell'area aeroportuale, ma 
sólo in caso (che è auspi 
cabile non si verifichi mai) 
di sinistro aereo nelle im­
mediate vicinanze dello sca 
lo. Solo che a dispetto del 
reaolamento a quel punto 
l'viterventn diventerebbe as­
sai difficile. Ci spiegano II 
perimetro dell'aeroporto è de­
limitato da un'alta rete me­
tal1 ì^a intervallata da can­
celli (una auindicina) dai 
anali dovrebbero, fra l'altro. 
transitare le autobotti e ali 
alfri mezzi dei vinili del fuo-
cn n>r ranai'innPTo ì7 ni») ra­
pidamente possibile il luoao 
rM sinistro. « Abbiamo le 
chiari dei lurrhpiti che chiu­
dano i cancelli — ci dicono 
— ma soe^so. quando fac­
ciamo i controlli, ci accor­
giamo che ì lucchetti sono 
stati cambiati a nostra in­
saputa. Eppoi anche queste 
uscite erano a misura del­
le vecchie autobotti. Le nuo­
ve non ci passano». Sono 
varchi, purtroppo, agevoli 
€ solo per ì rapinatori degli 
aviogetti ». commenta un 
« pompiere », come U recen­
te € assalto* al DC 9 della 
Surissair ha dimostrato. 

Ilio Gioffredi 

Una «valanga rosa» (dodicimila) ha investito l'azienda e interroga il sindacato 

C'è una «città delle donne» nella fabbrica FIAT 
Un inserimento 
frutto di dure 
lotte - Una 
difficile riunione 
delle delegate a 
Torino - Ritardi, 
lentezze e 
pigrizie nella 
FLM - Solo 
trenta nei 
consigli di 
fabbrica 
L'obiettivo, 
formare quadri 
femminili 

Da! nostro inviato 
TORINO — Come è ciificiie fare politica e attività sindacale 
per le donne 'n una fabbr-ca che « non le prevedeva »! Negli 
stabilimenti Fiat dell ara, torinese dal "78 ad oggi sono entrate 
12 mila nuove assunte. La loro presenza, per la prima volta 
nel dopoguerra, si è fatta tangibile, ben visibile non solo ne­
gli uffici ma in molti raparti di produzione, compresi quelli 
un tempo vietati alle, donne. La Fiat, insomma, negli ultimi 
due anni è stata investita da una vera e propria «valanga 
rosa ». E' stato questo il risultato di una grande battaglia, 
fatta con la legge di parità da un Iato. la mobilitazione. la 
lotta, l'inventiva dall'altro. 

Cosa si sa di questa « valanga rosa »? Ancora poco, troppo 
poco. Lavorare politicamente e sindacalmente « al femmini­
le» in queste fabbriche è difficile. Si sa che le donne sono 
finite — sia negli uffei sia in produzione — ai posti meno 
qualificanti; si sa che la massiccia entrata delle operaie in 
posti di lavoro che non erano stati pensati * a misura di don­
na* ha creato tensioni, scontri, contraddizioni e incompren­
sioni non solo con la direzione e i capi perché quel «a 
misura di donna* significa «a misura di individuo* e non 
sempre è chiaro neppure agli operai che certi valori maschili 
del lavoro possono e debbono essere codificati. 

Si è imparato a conoscere, anche di fronte a questa realtà 
positiva una contraddittoria, quanto sia lunga • tortuosa la 
strada del cambiamento. 

Sono considerazioni forse un pò troppo generiche fatte a 

margine della riunione delle delegate Fiat, che si è tenuta 
nei giorni scorsi a Torino e che aveva come primo scopo 
quello di contribuire alla stesura della piattaforma per la 
vertenza di gruppo con idee, proposte e rivendicazioni uscite 
dall'analisi e dall'elaborazione delle donne delegate. 

Idee, proposte e indicazioni sono venute da quella riunione 
e sono state portate anche nella discussione generale che tutti 
i delegati hanno poi fatto sulla piattaforma Fiat. Ma quella 
riunione ha lanciato soprattutto qualche segnale d'allarme: ci 
sono ritardi e lent»7ze, anche pigrizie del sindacato nel co­
gliere il nuovo che l'ingresso delle donne alla Fiat ha signi­
ficato e significa. Non superare questi ritardi e queste pi­
grizie vuol dire perdere un'occasione d'oro. Paola Piva, della 
FLM nazionale, ha detto: « Le donne sono agenti di cambia­
mento... a patto che ». E' questo « a patto che » che va riem­
pito di contenuti e uozìative. 

Un dato significativo: nonostante le dodicimila nuove assun­
te negli ultimi anni e l'aumento consistente in percentuale del­
la mano d'opera femminile, il rinnovo dei consigli di fabbrica 
alla Fiat (ancora in corso) non sembra spostare gran che a 
favore delle donne. Le delegate erano e rimarranno una tren­
tina $i un totale di circa quattromila membri dei consigli di 
azienda della FIAT torinese. 

< lo sono stata eletta nel mìo reparto — dice una giovane 
assunta nel '78 a Rivalla — perchè la delegata di prima non 
ci voleva più stare. Spesso veniamo chiamate a sostituire altre 
che se ne panno perche ormai non ce la fanno più ». • 

« Paghiamo ritardi storici — dice una delegata della Fiat 
Mirafiori — U nostro essere divise fra casa e lavoro, quel 
lo che si chiama il doppio ruolo, o meglio la doppia catena 
di montaggio dentro e fuori la fabbrica ». 

Bisogna allora arrendersi di fronte a problemi tanto grossi 
e complessi? Nella relazione che ha introdotto i lavori del­
l'assemblea delle. delegate Fiat, Liliana Omegna ha par­
lato di questioni che è possibile aggredire subito, quali — 
appunto — i ritardi nel sindacato. « L'entrata massiccia delle 
danne alla Fiat — ha detto — è stata considerata un fatto 
acquisito. Le differenze fisiologiche e psicologiche della donna 
sono state dimenticate. Anziché fare della diversità e della 
specificità femminile un'occasione di cambiamento, spesso è 
passata la filosofia che essere donna è una menomazione ». 

« La difficoltà delle donne a fare attività sindacale — ha 
detto ancora Paola Piva — non è solo questione di mancanza 
di tempo. Le lavoratrici stentano a riconoscersi nell'organiz­
zazione sindacale, ma la nostra battaglia al "maschilismo" del 
sindacato non può limitarsi all'autodifesa*. 

« Ormai — dice polemicamente un'impiegata delegata di Mi­
rafiori — le donne sono nel sindacato come i negri o il Terzo 
Mondo. Si dà loro solidarietà e ci si mette U cuore in pace ». 
E un'altra delegata operaia di Mirafiori: « Uno degli obiettivi 
prioritari del sindacato deve essere quello di costruire quadri 
sindacali femminili di fabbrica. Non dobbiamo avere timidezze 
o remore a*sperimentare tutte le iniziative che possono dar 
frutti m questa direzione*. ) 

~1 
La direzione 
delle Poste 
cerca di 
snaturare 
il contratto 
ROMA — Stanno anelando 
male lo trattative con l'am­
ministrazione delle Poste 
per la definizione delle 
« code » del contratto 1976 
1979. Lo scoglio è rappre­
sentato — informa una no­
ta del sindacato postele­
grafonici Cgil — dalla de­
finizione dei profili profes 
sionali delle otto categorie 
previste dal nuovo ordina­
mento contrattuale. Ciò che 

'l'azienda vorrebbe realiz 
zare è in contrasto « con 
lo spirito e la lettera della 
legge » di attuazione del 
contratto. 

Soprattutto non ci sono 
riferimenti al riassetto 
della struttura aziendale. 
dei suoi settori e uffici, ad 
una diversa organiz7azione 
del lavoro e a ben definiti 
valori di profe.=sionaIità. 
Sono scelte che « rispondo­
no ad una logica di difesa 
clientelare » e in « contra­
sto con le esigenze della 
collettività e dei postele­
grafonici » e sono di osta 
colo <c a qualunque processo 
di recupero dell'efficienza 
dei servizi ». Il Sindacato 
postelegrafonici della Cgil 
ha sollecitato una iniziati 
va di tutti i sindacati di 
categoria e della Federa­
zione. Cgil. Cisl. UH per 
cercare di bloccare subito 
le manovre messe in atto. 

Autostrade: 
raggiunto 
l'accordo 
revocati 
gli scioperi 
ROMA - Ieri mattina al 
l'alba si è finalmente con­
clusa la vertenza contrat 
tuale (aperta da 17 mesi) 
dei dipendenti delle auto 
strade pubbliche e priva­
te. L'intesa di massima 
sottoscritta dai sindacati 
con l'Intersind e l'Ausitra. 
dovrà ora essere sottopo 
sta alla approvazione del­
le assemblee dei lavorato­
ri. Sono state, intanto, re­
vocate tutte le azioni di 
lotta in programma 

L'accordo prevede, per 
la parte economica, un au­
mento mensile di 30 mila 
per il periodo 1. gennaio 
1979 30 marzo 1980; un ul­
teriore aumento di 30 mila 
lire a partire dal 1. apri­
le scorso e un successivo 
incremento medio di 28 
mila lire dal 1 gemmo 
1981 da utilizzare essen­
zialmente per una nequi-
parazione fra i diversi li 
velli retributivi * E' stato 
previsto un inquadramento 
unico per i dipendenti del­
le società Iri e private sul­
la base di dieci livelli 

L'intesa prevede inol­
tre. attraverso il re­
cupero delle festività sop­
presse e una diversa tur­
nazione. una riduzione del­
l'orario settimanale di due 
ore e stabilisca un nuovo 
regime di scatti di anzi a 
nità. 

Ma la Montedison 
non c'entra col 
capitale SNIA? 
MILANO — La Borsa è piom­

bata di nuovo in un clima 
abulico mentre le quotazioni 
si trascinano con alti e bas­
si inconcludenti. Gli affari 
si sono dimezzati: da 13-14 
miliardi di media, sono sce­
si a 7-8. Le cause di questa 
caduta non stanno solo nel­
le perturbazioni mondiali 
causate dall'ascesa del dol-

- laro,-in legame con la poli­
tica americana dei tassi cre-

; scenti di Interesse, ma an­
che In alcuni nodi specifici 
accumulati dal sistema in 
questo ultimo anno. Questi 
nodi o queste zeppe che in­
ceppano la Borsa, nonostan­
te una campagna dividendi 
tutto sommato positiva, stan­
no nelle crescenti difficoltà 
da parte dei grandi gruppi 
industriali di reperire capi­
tali di rischio o di raccoglie­
re nuovi mezzi finanziari 
senza alzare ulteriormente 
il livello di indebitamento. 
I consorzi bancari previsti 
dalla • cosiddetta legge Pro­
di » (la «787») faticano'a 

- nascere, anche là dove i pun­
ti di crisi sono divenuti un 
dramma, 

La fame di capitali perciò 
si acutizza. Diventa però sem­
pre più difficile per alcuni 
gruppi, che hanno forti in­
teressi in diverse società (e 
intrecci non facilmente di­
stricabili) nelle quali però 
non sono direttamente tito­
lari, far fronte alla propria 
quota di contributi di capi­
tale. Si prenda ad esempio J 
il caso della Snia. La quale l 
per far fronte alle perdite ' 
(riverbero delle crisi che da ! 
alcuni anni investe le fibre ! 
chimiche e sintetiche) e per 
il suo risanamento finanzia­
rio oltre che produttivo, vor­

rebbe ' puntare sull'aumento 
dei mezzi propri. Entro l'an­
no !» Snia avrà bisogno di 
almeno un centinaio di mi­
liardi. Il suo presidente, 
Luigi Santa Maria, ha pro­
spettato alla stampa una 
complicatissima operazione 
(dimezzamento del capitale, 
•missione di obbligazioni da 

parte di Mediobanca e nuo­
vo aumento del capitale) che 
per riuscire ha bisogno del 
contributo sia della • legge 
Prodi > sia del « Consor-
tium>, la cosiddetta « Gepl 
privata > promossa da Cuc­
cia e in cui tono rappresen­
tati Fiat, Marzotto, Lucchini. 
Orlando, Mazza (Zanussi). 
Pirelli, Berlusconi. Fossati • 
Romiti. 

La cosa però 'che più col­
pisce in questo « progetto > 
finanziario della Snia, * I' 
assenza del maggiore azioni­
sta di questa società, la Mon­
tedison che, fino a prova 
contraria, come gruppo, pos­
siede il 38£ per cento del ca-, 
pitale Snia e che ne ha quin­
di il controllo. E' evidente 
che la Montedison, non è 
nelle condizioni -finanziario 
di poter intervenire • prò 
quota » poiché essa stessa 
dovrà aumentare il proprio 
capitale: ma se cosi sarà la , 
composizione azionaria della 
Snia dovrà cambiare. 

Un altro caso di attualità 
riguarda la Bastogi dove è in 
ballo da tempo un aumento 
di capitate fino a cento mi­
liardi, la decisione è ora di 
effettuare una prima tran-
che di 50. Ma il tipo di ope­
razione prevista addossa r 
onere soprattutto ai grandi 
azionisti, e primo fra tutti 
a Pesenti che possiede circa 
la metà del 33 per cento del­
le azioni del sindacato di 
controllo. Calvi si è defila­
to dall'operazione a causa 
delle complicazioni insorte 
col - suo massimo creditore 
Genghinl, il palazzinaro di 
Roma indebitato col Banco 
Ambrosiano per 150 miliar­
di (questo credito di Calvi 
rischia l'inesigibilità). Pesen­
ti dunque dovrebbe sottoscri­
vere 23 o 24 di quei 50 mi­

liardi se non fosse esposto 
per 500 miliardi con l'Ital-
mobiliare. Anche questo au 
mento del capitale Bastogi 
si presenta dunque assai pro­
blematica 

r. g. 

Una battaglia politica nel sindacato, dunque, perché sappia 
cogliere U nuovo di una realtà in cui le donne sono una 
larga parte. Ma una battaglia anche sul terreno delle cose 
da affrontare, da risolvere, prima fra tutte l'organizzazione 
del lavoro. « Oggi le donne — ha detto nel suo intervento Ti­
ziano Kinaldini, della segreteria nazionale della FX.M. — in 
fabbrica hanno preso il posto degli immigrati e negli anni a 
venire U rischio che sostituiscano "turchT' e "arabV' è reale. 
Abbiamo la necessità che i problemi di efficienza e di pro-
dutttvità vengano filtrati attraverso il superamento dell'attuale 
organizzazione del lavoro, sapendo che ci saranno tempi e mo­
dalità non brevi. Le donne in questa battaglia possono diven­
tare una punta di diamante ». 

E* un'affermazione che ha suscitato qualche polemica, per­
ché qualcuno ha visto in essa la conferma di una delega 
totale del sindacato alle donne sui temi della < questione 
femminile » o l'invito perentorio: < Donne crescete politica­
mente e sindacalmente, fatevi le ossa, altrimenti sarete emar­
ginate ». \ 

Di certo l'organizzazione del lavoro sarà nei prossimi anni 
alla Fiat un terreno di scontro aperto con un padronato che 
vuole recuperare margini di produttività attraverso il clas­
sico sistema dell'aumento dello sfruttamento. Le donne non 
possono mancare a questo appuntamento, pena una loro ulte 
riore e più marcata emarginazione nei reparti di produzione 
e negli uffici. All'appuntamento — è forse questo il dato in 
gran parte nuovo — vanno con una più diffusa coscienza del 
loro diritti, hanno qualche arma In più 

€ La nuova organizzazione del lavoro — riassume Liliana 
Omegna — dere tener conto della specificità della donna. Il 
legame fra modo di lavorare, salute e nocività deve essere 
stretto ». Già si parla di gruppi omogenei di donne da organiz­
zare nei reparti su questi temi. Le donne, insomma, crescono; 
debbono crescere ancora, certo, e con loro deve però cresce­
re anche il sindacato. Bianca Mazzoni 

' . 


